
24 l ' U n i t à - CONTINUAZIONI DOMENICA 
S GIUGNO 1 9 8 : 

Ricordo di Giorgio Amendola 
a tre anni dalla scomparsa 

Cade oggi il terao 
anniversario della 
•comparsa di Giorgio 
Amendola. Salvatore 
Cacclapuoti, ricostruendo 
nella sua memoria la storia 
di un comizio estivo a 
Trento, ricorda co» cmato 
articolo siili'.Uniti, un 
frammento emblematico 
della sua figura. Ieri 
mattina una delegazione 
del PCI ha reso omaggio alla 
tomba di Amendola, nel 
cimitero del VeranoaRoma. 
tarano presenti Ugo 
Pecchloli, lo stesso 
Cacclapuoti, Willy 
Schiapparelli, Maurizio 
Ferrara, Sandro Morelli e 
altri dirigenti della 
Direzione del partito, della 
Federazione romana e dei 
gruppi parlamentari 

misti. 

IMI 

Storia di un 
comizio 

estivo a Trento 
Una vacanza a Canazei interrotta da una Festa deUMJnità» - La 
raccolta di tutti compagni romani nella zona e il braccio di ferro 
con il prefetto - Perché non siamo una macchina «infernale» 

• Amendola, stella di prima grandesaa, fu 
Invitato da VlltadeMoa esuberalefttfea Gku 
nasci,nella villetta•Emma>,dlsuaproprietà. 
In quella occasione applicò II delta tnttnm 
«tea amia de rosa amia soni me* ami», e cosi 
lo coinè luce riflessa, lui Invitato dal tgrow» 
a raggiungerli. Passammo delle belle giorna
le, ma lo presi la bronchite sicché pratica-
men le quell'anno per mecl furono due In ver
ni. 

Com'è noto, Olorglone, ogni anno, mi pe
riato In cui gli altri dirigenti erano In tene (le 
ferie sono sacre per gli altri), partecipava a 
una festa delivr/nila» o a quatti» manifesta-
«Ione In modo che tutti poleaseroapprendere 
dall'.Unttà. che solo lui lavorava. Ma come, 
dicevano 1 compagni, Amendola non riposa, 
non va In vacati»? E fu cosi anche ouella 
volta. 

fi nostro «lavoratore! si era impegnato a 
parlare alla festa dejr.t/nltà» di lrento. In 
fondo, diceva 11 -grosso., minata poca fatica, 
una domenica scendo da Canazei, parlerò tre 
quarti d'ora e la cosa e latta. 

ti giorno fatidico si avvicinava. Una setti
mana prima fece venire a Canasel II segreta
rio regionale e II segretario della federazione 
per tiare un po' Insieme e per capire come 
sarebbe andata la cosa. MI disse: «Dopo che 
abbiamo mangialo, io vado a tare un sonnel
lino e tu cerca di capire se hanno del proble
mi di partecipatone, se hanno bisogno di 
aluto, Insomma, fatti dire come andrà». E se 
ne andò a smaltire II pranzo con la guancia 
sul cuscino. 

10 senza tare la manfrina, domandai a Lu
carelli, che era II segretario regionale e che 
conoscevo: «come and», la festa? CI sani 
moltamente?». 

•Sai, rispose, abbiamo chiesto una piazza 
grande, poi di questa stagione... (era II mese 
di agosto) ma, ad ogni modo slamo fiduciosi: 

•Ma avete problemi?; domandai. 
•SI, uno solo, slamo In lotta con il prefetto 

K rché lui ci vuole dare una plana più picco-
altri problemi non ce ne sono, la gente ci 

sarà, se è questo che vuol saperti. 
Allora gli dissi: «CI vedremo domenica, an

si prenota una sfama perché Amendola suda 
e deve correre Ih albergo dopo ti comizio». 

La sera Amendola olsse: .Facciamo un po' 
mente locale: 

«Facciamola., gli dissi. 
•Vediamo quanti compagni romani et sono 

tra Canasel e Ortlsel, In modo che partecipi
no anche lóro al comizio, e poi è una cosa 
simpatica Incontrarci tutti a Trento domeni
ca prossima). 

•Intanto ci slamo noi e slamo setta. 
«Perché sette?». 
«TU, G e r m a l n e , Ada, tua suocera , Camillo 

(era II fidanzato di Ada), lo e Euterpe fa sette, 
poi ci sono Butallnl e Maria, Campos Venuti 
e Gloria Chllantlesla-no arrivali a undici. A 
questi dobbiamo aggiungere Vlttadello, sua 
moglie e la famiglia Cella Seta; mettiamo dl-
clotto In tutto: 

•E Gennaro dove lo mettiamo?; disse II 
•grosso.. 

«Ola, mi ero dimenticatoi (Gennaro era II 
suo autista). 

•Allora mettiamo anche Ubera, mia figlia 
(aveva allora sei o sette anni; e non dimenti
care Natoli, mi raccomando» (Natoli era a 
Cortina). ^__^ „ 

11 sabato vennero 1 compagni di Trento a 
comunicarci che avevano lottato Uno all'ul
timo contro II preretto e 11 questore, ma poi 
avevano accettato la piazza più piccola. 
•Mente di male—gli dissi — Amendola ama 
1 teatri ottocenteschi perché gli place II pieno. 
E' necessario che questa piasse più piccola 
sia piena; .Ah, se è per questo gli occhi si 
Basteranno: disse Lucarelli. 

La domenica scendemmo tutti a Trento, 
secondo gli accordi presi tra tutu noi «roma
ni». Amendola si piazzò In albergo. Mancava 
circa un'ora al comizio, scambiò due parole 
con 1 dirigenti del regionale e della federazio
ne, quindi lo e l compagni andammo a dare 
una occhiata alla piazza. 

Era un piccolo spiazzo, un palchetto già 
pronto e alcune bandierine di carta e piccoli 
striscioni colorati Incollali a fili di spago tesi 

L'aspetto era quello di una 
tetta di Bambini all'angolo di un vicolo di 

" ~ solo II compagno elle prese con «ss 
1\>rnal all'albergo, mancini circa mezz'o

ra. tCorne va\ mi Interrogò con lo sguardo II 
'grosso: 

Oli dissi: 'Non c'è nessuno*. 
In quel momento arrivò Butallnl e dtsix 

che giì aitile/ romani) passeggia vano attorno 
alla testa. Lasciai Paolo all'albergo e tornai 
alla piazzetta. Nessuno. Solo ti compagno che 
dal microfono annunciava: «Compagni, cit
tadini, tra pochi minuti...». 

Andai In federazione, «sotto terra», cioè In 
uno scantinato dove era la sede, e dissi al 
pochi compagni che In piazza non c'era nes
suno. I compagni erano ancora fiduciosi: *Tu 
sai, si dice alle ore 18, ma bisogna attendere 
una mezz'ora». 

«D'accordo, ina non c'è anima viva al di 
fuori dell'annunciatore e di alcuni poliziotti». 

Andai di nuovo all'albergo. Dalla espres
sione della mia faccia Amendola capi e gli 
andò la mosca al naso: «Potfarbacco, è passa
ta mezz'ora dall'orario fissato»; e stava per 
investirmi come se fossimo a Napoli, dove 11 
responsabile di ogni cosa ero io. Per fortuna 
arrivò un compagno per portarci al comizio. 
»E'pronto», disse. Andammo e arrivammo. 

Grande spettacolo! Cinquanta o sessanta 
compagni; per essere generosi posso arrivare 
a ottanta o anche a un centinaio. Sul palco 
salirono solo Amendola e Lucarelli, noi (1 ro
mani) e 1 compagni della segreteria dovevano 
fare folla. Lucarelli Incominciò polemizzan
do con li questore: «Questa grande manife
stazione è la risposta al questore e ai prefetto 
di Trento, ecc. ecc.: Finita la presentazione 
diede la parola al compagno Amendola, 
membro ecc. ecc. 

Il *grosso» incominciò. Sotto 11 palco c'era
no una decina di ubriachi che a sproposito 
battevano le maui e gridavano: «Bene, benis
simo». Io capivo dalla sua faccia che faceva 
ùnta di essere allegro ma era nero. Mi ero 
piazzato con Bufaìmi, sua moglie Maria e 
Maria Della Seta al centro della folla e mi 
divertivo anticipando a Bufalini e a Maria le 
cose che avrebbe detto. 

Incominciammo a ridere, lui dal palco ci 
guardava e non capiva perché ridevamo. A 
un certo punto 'Oìorglone» ebbe una bella 
trovata: «Se non sbaglio vedo tra la folla 11 
segretario regionale della Campania, il com
pagno Cacclapuoti: Quelli che erano sotto il 
palco (gli ubriachi) batterono le mani. Risate 
del romani. Io sul palco comunque non et 
andai. 

Lui continuò con un pistolotto dopo l'altro, 
stava quasi per finire e lo sapevo a memoria 
11 suo discorso. Maria Della Seta mi chiese: 
'Adesso cosa dirà?». 

'Parlerà del nonno paterno e del nonno 
materno, uno era garibaldino, l'altro borbo-
ne. Da questi nacque suo padre liberale e 
quindi da questo intreccio era nato il comu
nista (che era lui), e quel che segue. Poi gride
rà: viva l'Italia, viva il Partito comunista, e 
finirà: ai lavoro e alla lotta!» 

A questo punto Amendola cominciò pun
tualmente la storia del nonni. Paolo e Maria 
e altri romani esplosero In una grande risata. 

Dico la verità, benché Amendola mi avesse 
spiegato tante volte questa storia, io non ave
vo capito ancora chi erano t nonni o bisnon
ni, e chi era 11 garibaldino e chi 11 borbone. Poi 
finalmente ho capito, non farò più confusio
ne. Nel bel libro di Giorgio, «Una scelta di 
vita» c'è scritto/*Mto bisnonno mazziniano, 
mio nonno garibaldino, mio padre antliascl-
sta, io comunista: 

Finito 11 comizio, rise anche lui con noi. 
Adesso mi diverto a scrivere queste storiel

le, ma so per esperienza che quella manife
stazione dovette essere un grcnde sforzo per I 
compagni di Trento. 

Spesso certa gente pensa cne II nostro par
tito è una macchina 'infernale: No. La no
stra forza organizzata è forte e ramificata, 
ma le cose non nascono da sole. Il nostro 
partito è fatto di uomini e non si fa una ma
nifestazione grande o piccola senza lo sforzo 
e il sudore del compagni. 

Salvatore Cacciapuoti 

DC: meno lavoro, più iniquità 
m a t i t a democrist iana s o n o 
quell i che rif lettono, in pol i 
t ica economica , la ricetta 
neo-l iberista de l l ' e i presi
d e n t e de l la Confindustria. 
Ecco le «prescrizioni* e s s en 
ziali. 

I N F L A Z I O N E E OCCU
PAZIONE — Nel la bozza d i 
programma presentata g io
v e d ì scorso i n Direzione, r a b -
bat t imento rapido del diffe
renziale di inflazione dell'Ita* 
lia r ispetto agli altri paesi e u 
ropei veniva indicato c o m e 
«l'obiettivo essenziale e im
mediato; a ogni costo: e a 
pagare non sarebbero certo i 
nuclei decisivi del padronato 
e i settori forti della società. 
La vittima designata — risul
tava già evidente da quella 
bozza —era il lavoro: a tal 
punto che nelle prime 38 car
telle non ai faceva nemmeno 
menzione del problema dell' 
occupazione, relegata in un 
paragrafo finale zeppo di ov
vietà* Insomma, un semplice 
ecarico di coscienza a fini e-
lettorali. 

La scelta di campo, al di là 
di tutte le chiacchiere demi-
tiane sul nuovo e il vecchio, 
appariva così evidente che ì 
democristiani hanno cercato 
di metterci una toppa. Co
me? Con uno stratagemma 
risibile: hanno semplicemen
te tolto dalla coda del pro
gramma il paragrafo sull'oc
cupazione per metterlo in te
sta. Lasciandolo esattamente 

così com'è, cioè acqua fresca: 
un puro e semplice appello 
alla 'valorizzazione delle ri
sorse umane, perché — co
me spiega compunto il docu
mento — la posizione della 
DC 'nasce da una scelta mo
rale prima che politica». L'a
nima è salva. 

L'occupazione invece an
drà a rotoli, perché la terapia 
anti-inflazione che la DC 
propone come cura d'urto 
per l'economia italiana pro
mette di fare ìn un anno o 
poco più almeno un milione 
di disoccupati. E la stima è di 
democristiani come Donat 
Cattin: 'Per ridurre nel giro 
di 16 mesi dieci punti d'in
flazione, come vorrebbe il 
programma, ci vorrebbe una 
diminuzione del reddito di 
8-9 punti percentuali; in ci
fra tonda, questo significa 
non meno di 8-900 mila di
soccupati in più». 

Riduzione del livello di in
dicizzazione dell'economia i-
taliana, insomma attacco alla 
scala mobile, e un'ulteriore 
stretta monetaria: queste so
no le leve su cui la DC vuole 
agire. Un nodo scorsoio alla 
gola dell'economia (è stato 
Carli a parlare di «corda del 
boia-), che funzionerà da 
moltiplicatore della disoccu
pazione mentre sarà portato 
un duro attacco, di classe, ai 
redditi di milioni dì lavorato
ri dipendenti. 

LA SPESA SOCIALE — 
Con il pretesto di fare ordine 
nei conti dello Stato, il pro
gramma democristiano met
te in cantiere il vero e proprio 
smantellamento dello Stato 
sociale. La parola d'ordine è 
esplicita: passare dal 'tutto 
gratuito a tutti' a «un'altra 
fase» c h e risulta ne t tamente 
caratterizzata d a queste 
«proposte»: 
• San i tà : le prestazioni pub
bl iche saranno ridotte ai soli 
intervent i «di base»: per il re
s t o , dovrebbero prevalere 
«servizi differenziati», c o m e 
dire p iù salute per chi b a più 
soldi . 
• Casa: revisione di alcune 
norme della legge sull'equo 
canone. Ma ìn che direzione? 
Quella della 'graduale resti
tuzione delle determinazioni 
dei canoni all'autonoma 
contrattazione delle parti; 
Insomma, ritorno al mercato 
l ibero, al la regola de l p iù for
te . Quindi , incontrol lato rial-
zo dei canoni di affitto. 
• Tariffe: la D C vuole -avvi
cinare i prezzi ai costi reali 
dei servizi pubblici^. L'appli
cazione di questa «proposta-, 
formulata in tal modo, signi
ficherebbe, per fare un esem
pio, che in una città come Pa
lermo il biglietto dell'auto
bus verrebbe a costare 4.200 
lire. Né solo di questo si trat
ta. La DC punta in sostanza a 
una politica di severissimi i-

nasprimenti tariffari, che 
mentre colpirebbero gli uten
ti (soprattutto nelle fasce più 
basse), sarebbero inutili, e 
anzi dannosi, per la lotta all' 
inflazione. Lo stesso gover
natore della Banca d'Italia, 
Carlo Azeglio Ciampi, ha am
messo che gli ultimi ritocchi 
tariffari hanno giocato un 
ruolo di primo piano nel ri
torno di fiamma dell'inflazio
ne. 

Basta questo a dare il se
gno delle scelte di politica e-
conomica che la DC vuole 
imporre al Paese. Questo è il 
«rigore» di De Mita, BU cui del 
resto è lecito avere ampi dub
bi: un esempio? Nelle stesse 
ore in cui De Mita suonava, 
nel palazzo dell'EUR, la dia
na della svolta a destra, il de
putato Fiori, de e piduista, ti
rava fuori la proposta eletto
ralistica del 'salano per le 
casalinghe; 

RIFORME ISTITUZIO
NALI — Su questo terreno le 
intenzioni dirigistiche di De 
Mita hanno dovuto segnare 
qualche passo indietro. Nella 
bozza presentata in Direzio
ne, il pronunciamento in fa
vore della riforma del siste
ma elettorale proporzionale 
era decisamente più netta: e 
la DC indicava 'la strada dei 
patti di legislatura fra i par
titi disponibili fino a quando 
non si formi tra i partiti e nel 
Paese un consenso sufficien

te ad attuare una riforma e-
lettorale». Adesso, molto più 
cautamente, questo capover
so è stato sostituito, e il «pat
to di legislatura» viene indi
cato non come una surroga 
del sistema maggioritario ma 
come espressione della «poli
tica di alleanze, dato perma
nente della DC; Per il resto, 
il documento esibisce le usua
li richieste di maggiore stabi
lità. 

De Mita, alla conclusione 
del Consiglio nazionale, è in
tervenuto, ovviamente, per 
perorare la bontà del pro
gramma e per indirizzare uno 
sguaiato appello elettorale 
infarcito di apprezzamenti 
sulla 'Stupidità, la chiusura, 
l'inutilità della sinistra ita
liana», e in particolare dei 
comunisti. Per sostenere sif
fatti argomenti il segretario 
de non ha esitato a scomoda
re perfino Emanuele Kant, 
definito «il filosofo più qua
lificato del pensiero moder
no antropocentrico». Ma non 
mette conto riferire dì impro
peri ammantati di fumisterie 
sociologizzanti. 

Di concreto, De Mita ha 
detto poche cose, ma tutte 
preoccupanti. Sulla situazio
ne internazionale e il riarmo 
delle grandi potenze, anzitut
to: qui egli si è schierato a 
spada tratta al fianco di Rea-
gan. Sulla proposta di gover
no, si è già detto: per De Mita 

nessun'altra alleanza parla
mentare, anche per la prossi
ma legislatura, all'infuori del 
pentapartito. 'A questo pat
to di governo ci sentiamo 
vincolati, e a favore di t*w 
chiediamo venga fornita UM 
manifesta dichiarazione di 
volontà da parte degli altri 
par t i t i che dovrebbero con
trarre l'alleanza. Se altri 
non riterranno di usare al
trettanta chiarezza, gli elet
tori sapranno giudicare e in
dicare quale alleanza sia 
possibile». La minaccia verso 
il P S I è chiarissima: o si 
schiera subi to agli ordini del
la D C o sarà messo alla porta 
in caso d i vittoria d ì una 
maggioranza centr is ta . 

La marcia verso destra del
lo scudo crociato è ormai a 
t a p p e forzate. Ieri matt ina , 
Luigi Granelli , leader d i spic
c o del la sinistra zaccagninìa* 
na, h a fornito un'ul t ima noti
zia: la D C austriaca propone 
un'«internazionale dei par
titi conservatori» europei 
senza alcuna incompatibi l i tà 
con l'affiliazione al-
l'«internazionale democri
stiana». E la D C ital iana non 
farebbe obiezioni. Granelli 
h a diff idato il vert ice de l suo 
partito dal prendere decis io
ni in proposito senza una 
consultazione degl i organi 
statutari: ma a l m e n o per ora 
s o n o proteste s e n z a seguito. 

Antonio Caprarlea 

ritorno a governi fallimenta
ri come questi, formati da 
partiti che non sono d'accor
do su nulla tranne che sulla 
spartizione del potere». 

Di fronte a questi elemen
ti, Reichlin ha messo in risal
to qual è la posizione del PCI: 
«A questo punto deue essere 
chiaro — ha detto — che noi 
comunisti non staremo a sfo
gliare la margherita sociali
sta ni a bussare alla porta di 
Crasi. Non ci sono le condi
zioni politiche per l'alterna-
tivaì Tutte non ancora, ma 
molte già esistono. Il "fatto
re K" è caduto e il PCI è or
mai uno dei più grandi par
titi della sinistra europea; la 
DC si spasta a destra e deve 
essere Quindi contrastata da 
tutto il mondo del lavoro e 
da tutti i progressisti; si è già 
creata a sinistro una larga 
convergenza programmati
ca; la destra non è ìn grado 
d'' '^vernare k grandi tra-

Craxi e 
pentapartito 
sformazioni necessarie men
tre la sinistra italiana è già 
forza di governo nelle città e 
nelle regioni più avanzate 
del paese». 

«A questo punto — ha af
fermato Reichl in — noi c i ri
volgiamo a tutta l'Italia mo
derna che non vuole tornare 
indietro sotto un altro ven
tennio di dominio de con un 
discorso molto semplice, non 
di partito, ma che parla all' 
intelligenza e all'interesse 
anche dei non comunisti. 
Craxi non è in grado di fare 
una realistica proposta di 
cambiamento? ba facciamo 
noi. Se il PCI andrà avanti e 
la DC prenderà un colpo, se 
si sposteranno a sinistra an

che non moltissimi voti, si 
creerà con tutta evidenza 
una situazione completa
mente nuova, più favorevole 
per tutti, anche per i sociali
sti e le forze intermedie: i 
quali, solo così, eviteranno di 
diventare subalterni e di in
goiare la medicina amara di 
De Mita. In sostanza, si po
trebbero creare in questa fa
se della campagna elettorale 
le condizioni per un massic
cio spostamento di voti II 
voto comunista non è solo il 
voto più unitario ma è quello 
che garantisce il solo cam
biamento passibile. Esso ap
pare sempre più come il voto 
utile». 

Le ult ime prese di posizio
ne dei partiti ex governativi 
sembrano avvalorare l'analisi 
che faceva Reichl in. Il segre
tario del PSI , c o m e abbiamo 
visto , presenta la prospettiva 
di un reìncontro governativo 
con la D C in termini rasse
gnat i , come una via obbliga
ta. «Fino a quando i partiti 
laici — dice — preferiranno 
l'alleanza con la DC all'al
leanza con il PCI la strada è 
obbligata. Non entro nel me
rito di questa preferenza. 
Dico solo che essa esiste e 
che fino a quando ci sarà non 
si vede come possa concre
tarsi la prospettiva dell'al
ternativa di governo alla DC. 
I numeri, cioè i rapporti di 
forza, parlano con eloquenza 
inconfutabile». 

Singolare è poi c i e Cruci , 
d o p o aver fa t to qi asta di 
chiarazione per i l pentaparti
t o c o m e s t a t o rV necessità , ri
valut i addirittura la legge 

truffa del 1953, sos tenendo 
che quel lo voluto da D e Ga-
speri 'non era un meccani
smo elettorale antidemocra
tico'', «non era una truffa», 
anche se era basato, pol i t ica
mente , su una sfida alla sini
stra. Tuttavia , il segretario 
socialista riconosce poi — 
contraddit tor iamente — c h e 
30 anni fa l 'obiettivo de l la 
legge truffa era proprio que l 
lo della «democrazia protet
ta», c ioè de l la democrazia l i
mi ta ta e ridotta. 

U n pentapart i to , m a per 
fare che cosa? Craxi afferma 
che il P S I n o n vuole u n pro
gramma conservatore, e so 
s t iene c h e la forza de l s u o 
partito s ta nel la «pos iz ione 
chiave» c h e asso occupa nel lo 
sch ieramento pol i t ico. Q u e 
s t a pos iz ione chiave, però , 
a m m e s s o c h e non'risulti tra
vo l ta d a u n a maggioranza 
centrista, è basata proprio 

Trento, il Veneto , 11 P i e m o n 
te, la Valsesla . Da q u a l c h e 
parte, m a è Impossibi le r i tro
varli, le delegazioni d i L o m 
bardia, Emi l ia , del Mezzo-
J[torno. C'è u n abbraccio c o l -
ettlvo c o n 11 folto gruppo d e 

gli emigrat i ; u n ritrovarsi a s 
s i eme , u n sa lu to c o m m o s s o . 
Gr idano quas i tutt i parole 
d'ordine m o l t o pol i t iche. 
N o n p o s s o n o fare a m e n o di 
a c c o m u n a r e Fanfara a Kohl , 
a l l a s ignora Thatcher . «E ora 
di cambiare , tn Ital ia e tn E u 
ropa*. 

S o n o s o t t o g l i str iscioni 
d o n a federazione CGIL-
CI5L-UIL c o n loro G i a c i n t o 

La protesta 
a Stoccarda 
Mltltello e Michele Magno 
della CGIL, Franco Marini 
della CISL, Giorgio Benve
nuto della UIL. I tre avranno 
più tardi un Incontro con 1 
lavoratori italiani che stan
no qui per presentare una 
•carta del diritti degli emi
grati» elaborata dalla CES. 

Perché tanti italiani? «Sla

mo venuti In massa — dice 
Militello — a dire no alle li
nee conservatrici egemoniz
zate da Reagan. È la nostra 
risposta al vertice del sette a 
Willlamsburg. Ed è una 
pressione sul capi europei 
che si riuniranno proprio a 
Stoccarda fra pochi giorni. 
Sentiamo la necessità di una 

concertazione delle politiche 
europee e affermiamo la vo
lontà di dichiararci con la si
nistra europea. C'è un colle
gamento con lo scontro so
ciale aperto in Italia sul con
tratti e per il lavoro. Tornia
mo da Stoccarda con mag
giore forza». 

La manifestazione conti
nua, anche dopo i comizi. E 
fatta di tante iniziative. Le 
•performances» del giovani 
ecologisti con la faccia infa
rinata a simbolo della morte 
che avvolgono di nastri mul
ticolori l grandi alberghi del
la piazza; i pupazzi di Kohl e 
della Thatcher; le due giova

ni tedesche che reggono un' 
amaca con dentro un carro 
armato. Uno scambio di Idee 
e di Informazioni; l'orche
strina mantovana che canta 
11 folklore Italiano («sotto 1' 
albero c'è 11 Piemonte»); 11 
francese della CFDT con la 
scritta ironica .Disoccupati 
di tutto 11 mondo unitevi». 
Non sembra più l'austera 
Stoccarda, sembra la capita
le di un futuro possibile, di 
una Europa» per dirla con 
Debutine, «del lavoratori, 
della pace, della democrazia 
e della giustizia». 

Bruno Ugolini 

di riferimento essenziale per il 
loro lavoro, per la loro battaglia 
politica, per il loro impegno 
culturale, in una parola per la 
loro vita di tutti i giorni. 

C'è chi lo ha detto molto be
ne, e molto semplicemente, ri
cordando il suo legame profon
do, persino autobiografico, con 
«l'Unità». E' Alberto Sughi, il 
famoso pittore, che al suo asse
gno ha aggiunto un biglietto 
per ricordare «quando facevo, 
da! '46 alla fine degli anni Cin
quanta, centinaia dì cartelloni 
per ì festival dell'"Umtà": «U-
n'esperienza molto particolare 
che ha legato il mio lavoro di 
pittore al giornale, tanto che io 
penso all\Unità» come fosse 
stata, sotto certi aspetti, un po' 
la mia scuola di creatività: Ec
co allora il milione di Sughi per 
fare dell'Unità* un giornale 
«sempre più moderno, che pen
si e faccia pensare: E un milio
ne dello scultore Gino Guerra. 

Certo, questa stona della ci
fra tonda per l'acquisto delle 
cartelle qualche volta crea dei 
problemi. A Domenico Silvi, 
per esempio, per tanti anni no
stro compagno di lavoro alla 
GATE. Ci ha portato i suoi Bot, 

I soldi 
all'«Unità» 
e siccome mancavano tremila 
lire al mezzo milione, ha preso 
il portafoglio ed ha arrotondato 
in contanti. E quanti anziani 
compagni ritagliano da una 
magra pensione contributi ele
vatissimi! Da Francesco Leone, 
fondatore del partito, che ci ha 
inviato dieci mensilità (5 milio
ni) del suo assegno di persegui
tato antifascista; a Ovidio Sot
tili, che nel '21 costituì il parti
to a Suzzare (un milione per fe
steggiare il suo 79. complean
no); ad un altro nostro compa
gno di lavoro, Angelo Netto, 
che appena andato tn quiescen
za ha fatto un taglio di mezzo 
milione sulla prima rata della 
pensione per il «suo» giornale; 
ad Adolfo Fontana di Pavia, a 
Paolo Milani di Lecco, a tanti 
altri come Carmine Di Giam
battista dell'Aquila, e l'udinese 
Paolo Paro che manda un mi

lione (più di due mesi di pen
sione) «perché l'unica grande 
voce democratica che abbiamo 
si faccia sentire sempre più for
te». 

E anche per i compagni che 
ci hanno lasciato c'è chi si mo
bilita. In tanti (scorrete i nomi 
in seconda pagina) si sono ri
cordati dì Anelito Barontim, di 
Giorgio e Germaine Amendola, 
di Francesco Colonna. E Angio
lina Bianco, vedova del nostro 
caro Vincenzo, si raccomanda 
che il suo versamento si trasfor
mi subito in cartella «perché se 
ci fosse ancora lui sarebbe stato 
certamente tra i primi a sotto
scrivere: Come Nino, il figlio 
di un altro fondatore de! parti
to, Domenico Cuffaro: «Avreb
be considerato l'impegno per 
"l'Unità" un dovere inderoga
bile: 

Dietro tanti contributi ci so

no assai spesso delle storie du
re, di rinunce e di sacrifici. Rac
contiamone una sola, così come 
è stata vissuta qualche giorno 
fa all'iUnità» di Roma dove si è 
presentato con la sua carrozzi
na Luciano Pilla, invalido civile 
al 100%. «Pronao una pensione 
di 150 mila iire al mese — ha 
detto —, mti ho risparmiato: 
ecco mezzo milione per il gior
nale che difende i diritti anche 
di noi invalidi: 

Dietro tutti i contributi, co
munque, una comune volontà 
di farsi «azionisti» del nostro 
giornale, di dimostrare così che 
non tutti i gatti sono bigi, che 
non tutti i soldi sono uguali, 
che si può vivere anche senza 
una «lobby» dietro. E cosi Ra
niero La Valle, della Sinistra 
indipendente, ci ha mandato 
mezzo milione «per essere an
ch'io tra i sottoscrittori delle 
cartelle senza rischiare di di
ventare azionista di maggioran
za*. E un milione il vicepresi
dente del Senato Dario Valori 
con l'augurio di essere «uno dei 
tanti che vi sommergeranno di 
consensi. E di assegni». E due 
milioni il deputato europeo Fe
lice Ippolito, con la sua sonda-

di Ieri è c o m i n c i a t a q u a n d o 1 
•ribelli», diretti d a Abu M u s 
s a e Abu Sa leh , h a n n o a t tac 
c a t o Improvvisamente p o c o 
d o p o le 9, c o n cannon i e l a n 
ciarazzi, u n a b a s e di Al F a 
tati a H a w s h Barada, ne l 
pressi di Baalbeck; p o c o d o 
po, s econdo le emit tent i c i ta 
te, si c o m b a t t e v a tutto intor
n o alla città. I corr isponden
ti nella B e k a a af fermano d i 
aver visto m o v i m e n t i d i un i 
tà palest inesi in varie locan
ti», c o m e Hammar l , Souerl e 
Majdal. S e c o n d o la «Voce del 
Libano», 1 combat t iment i a-
vrebbero provocato u n a qua
rant ina fra 1 morti e feriti. 
Fonti c i tate dal l 'agenzia A N 
SA riferiscono c h e u n razzo 
h a centrato u n depos i to di 
petrolio a Baalbeck, provo
cando u n grosso incendio , 
mentre u n a c a n n o n a t a è c a 
d u t a nel pressi dell 'ospedale. 
Un'auto ferma a u n pos to di 

Battaglia 
nella Bekaa 
blocco s i r iano presso il vi l 
lagg io di Dourls è s ta ta rag-
f l u n t a d a u n proietti le, che 

a u c c i s o quattro persone. 
A mezzog iorno — sempre 

secondo le fonti c i tate — la 
popolazione del c a m p o pale
s t inese di Wefel si è recata In 
corteo sul luogo degl i scontri 
e si è interposta, d i sarmata , 
fra 1 contendent i implorando 
che cessassero ti fuoco fratri
cida; t'appello ha a v u t o es i to 
e al le 12,30 1 combat t iment i 
s o n o cessat i . S e c o n d o fonti 
delta polizia l ibanese , gli 
scontri sarebbero stat i pre
cedut i , ne l l e pr ime ore del 
mat t ino , d a Incidenti fra 

guerrigl ieri de l le d u e parti 
c h e s i c o n t e n d e v a n o 11 c o n 
trol lo di a l cune strade. SI 
tratterebbe quindi di u n epi
sod io isolato, per q u a n t o 
§rave , e non de l la dec i s ione 

el «ribelli» di portare la loro 
d i s s idenza sul p l a n o del lo 
scontro mil i tare aperto . 

Nel pomer igg io — riferi
s c o n o tes t imoni citat i da l la 
•Voce del Libano» e dal la ra
d io di Beirut — regnava a 
Baalbeck u n a tregua inquie
ta: il centro de l la c i t tà era 
control lato dai guerriglieri 
di Al Fatah , mentre in a lcuni 
sobborghi c'erano 1 ribelli d i 
Abu Mussa . I partiti del la s i 

nistra l ibanese h a n n o appro
vato u n d o c u m e n t o c o n cui 
si chiede al guerriglieri pale
s t ines i di smet ter la di spa 
rarsi e di «affrontare unit i 11 
n e m i c o sionista». 

LOTTO 
DEL 4 GIUGNO 1983 

Bari 8 5 6 6 7 5 55 10 2 
Cagliari 7 6 1 5 2024 3 2 
Firenze 75 2 0 6 6 8 27 2 
Genova 6 1 0 8 8 7 1 3 7 1 
Milano 5 1 2 7 2 5 7 0 8 4 x 
Napoli 2 8 7 1 7 5 3 5 5 9 1 
Palermo 9 0 1 5 7 1 6 6 77 2 
Roma 62 65 29 3 41 2 
Torino 7 1 9 0 6 9 4 35 2 
Venezia 8 9 1 4 4 8 8 3 9 2 
Napoli ti 2 
Rome II 2 
LE QUOTE: -

•(punti 12 L. 13.424.000 
al punti 11 L. 642.100 
al punti 10 L. 70.000 

rietà e la sua speranza «che la 
sottoscrizione superi la meta». 
E per farcela si sono mobilitati 
anche i compagni della «vigi
lanza», i compagni addetti al 
servizio di sicurezza delle Bot
teghe oscure: un milione «per
ché "l'Unità" diventi più forte 
nella difesa della democrazia». 

È un impegno che vede mo
bilitati anche e proprio i com
pagni che fanno il vostro gior
nale. Questa settimana è la vol
ta della cellula della redazione 
e dei servizi tecnici dell'«Unità» 
di Milano che ha deciso di sot
toscrivere cartelle per quattor
dici milioni (oltre ai tre milioni 
e mezzo versati per la stampa 
comunista). 

Una cartella da meno milio
ne l'hanno sottoscritta i sanre
mesi Carlo Calvini e Patrizia 
Restifo-Oliveri devolvendo al-
l'*Unità» il corrispettivo dei 
prossimi mille numeri di «Re
pubblica» che hanno deciso di 
non comprare più. Perché una 
risposta così secca? Lo spiega 
da Caltanissetta Calogero Boc-
cadutri annunciando che le 500 
mila lire raccolte da un gruppo 
di compagni delia sezione Faìe-
tra sono solo un primo versa
mento anche coatro coloro i 
quali «vorrebbero usare la crisi 
per accentuare il fossato tra la
voro e giustizia sociale». 

E' paleopolitica? No, scrivo
no in cinque dal Trentino: «Una 
volta eravamo trinariciuti e pa-
leopoltttct. Ora siamo diventati 
"dialettali"». Mezzo milione. 

Giorgio Frasca Polare 
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sul «no» ai comunis t i c o m e 
forza di governo. E su questa 
preclusione poggia essenziale 
m e n t e il potere del la D C , 
tan to p iù forte q u a n t o più è 
divisa la sinistra. L'esperien
za lo dimostra. Ri tornando 
alle vecchie formule, i sociali* 
sti potranno avere perciò so lo 
la possibil i tà d i avere l e bri
ciole di u n pentapart i to (sem
pre più spoetato a destra . 

Spadol in i , in tanto , prende 
a t to che non è poss ibi le — 
d o p o il «no» dì Craxi — pro
cedere a incontri a c inque 
prima del le elezioni. Propone 
perciò degli incontri bilatera
li de i partiti e s governativi . Il 
t entat ivo d i d e s u m e r e \* fot-
mula appena defunta fa f 
suoi primi t imidi passi . 

C.f. 

Il Presidente Francesco De Martino, 
il Gomitalo direttivo e i soci dell'Isti
tuto di studio e dt ricerche «Giorgio 
Amendola» ricordano, nel lena anni
versario della morte,, il combattente 
per la liberti e la democrazia 

G I O R G I O A M E N D O L A 
sottoscrivono 100 000 lire per 1 Unità 
Roma, 5 giugno 1983 

Tommaso Biamonte, Eugenio Peggio, 
Armando Sarti, Attilio Esposto ricor
dano il grande maestro 

G I O R G I O A M E N D O L A 
combattente per la liberta, la giusti-
eia e la democraiia nel terzo anniver
sario della morte Sottoscrivono per 
l'Unità 50 000 lire, 
Roma, 5 giugno 1963 

Nel terzo anniversario della scom
parsa di -Jw 

G I O R G I O E G E R M A I N E 

A M E N D O L A 
le nipoti Elena e Sandra Martino ri-
<. ordendoli con immutato a fletto, sot
toscrivono una cartella da 500 000 li
re per l'Unità 
Roma, 5 giugno 1983 

GIOÌ gio Frasi.) Polara e Antonio Zol
lo pungono il compagno e l'amico ca-
ns imo 

E M M A N l ' E L E 

in memoria del compagno 

G I U L I O FAGIOLI 
deceduto nei giorni scorsi le famiglie 
Ciasca Ferruccio, Maderloni, Spadel-
lini sottoscrivono per d'Unitaa tire 
JOOUO 
A neon,,, 5 giugno 1983 

tleno e Lamberto nel ricordo di 

VITTORIO O R 1 U A 
sottoscrivono per l'Unità 
Milano, 5 giugno (983 

b t>iugno 1981 6 giugno 1983 

VITTORIO O R I U A 
Minnte lo ricorda ai can.pagm e sot-
tourive leniomila lire per 1 Uniti 

In ricordo di 

S E R G I O P A N E L L A 
la suocera Riccardi Elvira sottoscrive 
5» 000 lire peri Unità 
Roma 5 giugno 1983 

Nel secondo anniversario della scom-
parsa del compagno 

A U R E L I O B O N I N S E G N I 
dirigente sindacale e militante comu
nista Itigli Mario e Franco e le nuore 
Ornella e Luisa lo ricordano con im
mutato affetto a quanti lo conobbero 
e stimarono e sottoscrivono cinquan
tamila lire per l'Unità 
Massa 5 giugno 1933 

Ricorreva ieri il primo anniversario 
delta siomparsa elei compagno parti' 
giano 

GIOVANNI R U B R I 
La moglie Lina i figli Rossana, Anto
nio Marcello e Luisa con immutato 
affetto lo ricordano a parenti ed ami
ci Per onorarne la memoria sotto
scrivono lire 200 000 per l'Unità, suo e 
nostro giornale 
S Biagio d'Argenta (Ferrara) & giu
gno 1983 
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